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La condotta vessatoria consapevolmente posta in essere dal datore di lavoro finalizzata ad
isolare od espellere il dipendente dal contesto lavorativo (cosiddetto "mobbing") si differenzia,
pur potendola ricomprendere, da quella discriminatoria per motivi sindacali: richiedendosi, nel
primo caso, una pluralità di atti e comportamenti (eventualmente anche leciti in sé considerati)
unificati dall'intento di intimorire psicologicamente il dipendente e funzionali alla sua
emarginazione, attuandosi, invece, la discriminazione per motivi sindacali, anche attraverso un
unico atto o comportamento e connotandosi di illiceità di per sé, in quanto diretta a realizzare
una diversità di trattamento o un pregiudizio in ragione della partecipazione del lavoratore ad
attività sindacali, a prescindere da un intento di emarginazione. Ne consegue che la domanda
con cui si deduca, quale autonomo motivo di illegittimità della condotta datoriale, il "mobbing" ha
una "causa petendi" differente rispetto alla domanda diretta alla repressione di atti discriminatori
per ragioni sindacali e, ove venga introdotta per la prima volta in appello, va dichiarata
inammissibile.
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